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^^ìÀPPRESENT AZIONA;!? 



E FESTA 

DI R O S A N 



V'.mameìUe risìamp:!ta i e ricomtttj. 




COIvriMCIA LA FESTA 
di Rofana... 

V ^nc\ jlo jtnnuuT^A . 



Però fiate cotirenti ì cotiiìgl'arm] j 
c«cn'io habba ral coh a goiiernaift-» * 
dal voler vollro non voiici 'loitatnìi , 
ch'io vò i fudJiti Tempie confolare^, 
ci pcnfo ogn'hora^ giù no sò che tarmi, 

Alaude , e gloria , e fempiterna pace ne come il Regno,ò lo ibto ho . ^ 
di viucl Si :^.che reggcc fece il tutto connc;hitemi adunque^, cne e c . 
cheti, c'in Hlenzio ftatè fe vi piaco , ch'io fon difpofto d far vo'lro-vo.cro . 
cui>and' il bel inifter per far buó frutta, Vn Conf.^tcre dice d^c^* 
VOI vdirete vna Vergin veraco , SacraCorona , e aoilro buoti Signoro 

fidando!! in Maria fuqgir da lutto , confidcrando a qu:Uhc tu c h^^i ^ato, 
n che t^ru qauJio'airalme voftre haretc nel cuor ci crefce toraierto , c dolo e , 
fc actc.ui humili . e in pace voi ftarete . c'habbùn di noi. e del Regno fofpetto. 

Il l\e ^liflero a fuoi Burom dice , io ti dirò quel , che mi par nu^' 'orc . 
)laron diletti , e cara compagnia , per fuggir tanto duba:o e ta^ duetto 
.lel'e cui braccia il mio regno fi pofà, ricorri al tempio a M-rte Di. nr. .,t.Ko, 
o ho nel cuore vna maninconia, & faraid'ogm cofa conlouco. 
.he mi confuma , e mai non trono pofa, // fecondo C onft^icre Me 
le nfando chi peruiene in fignoria , Magno Signor quel , che co tu. , 
•a poi, ch'io non hò frutto di mia fpofa córefib, .ftcr^^^^ 



i DOij duo non no rrutio u: uud ^i^jm tv/.v..v,, -.^-^ . i - 
reSo , che fia . eh a iionta de'Romani. gli Dei tt Icueranno di lui oet.o , 
accetto nella terra dc'Criinani . e rorranti noia , e c.a co.o- v , ^ 

A i • 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 183.37 



però vd hora . e mettiti in afTerto , puoi fodisfiu-eogni noflrc icuo , 
p ire al tempio ì Marte Dio niàggiore > c Icuarci da pene , affanni , c diioIi> ' 
il qualii le^rà da tanti duoJ: , io nprego fignor benigno , e pio > 

che ti COìicLdcrd d' haucr figliuoli , che tu conceda a me d'iiauer figliuoli, 
// ^ dice alla Bigina, che mi terranno da pena, e martoro, 

Diletta Spofa mia jo fon difpofto & io ti farò far mafliccio d'oro . 
andarealtcmpioavilìtarglIDci». L'Idolo nfponde, e dice. (' 

c feguitar quanto m'haranno impofto^O Auilreo famofo Re Romano • , 
che mai il configjio lor non lafcerci , di quel, che chiedi tu farai contento, 
e per vfcir di noia io voglio ir tolto, numa tua domanda fari in vano, ' 
che ftando in dubbio io non ripofcrei , ma fodjsfarti a pien te lo confent 
però difpon ja mente , e'I cor dinoto, fra pochi giorni , e ticnlo per t , 
ài venir meco a fodis£irc il voto . tolto n fia d^! cor tanto tornienro , 
If ^ffÈèrifponde al l{e. parti , & babbi in me perfetta fede , 

■^lon fiì nSamonna di tanta triftizia , che fucceder .i al regno vn tuo hs"redt. 
quanto fon io con tanta pena , e duolo, .. Il i{e fi vUu ad vn Sacerdoti , e dice * 
c non C\ pou'è hauer canra letizia , O fomino Sacerdote Cri contento 
quantj^murei s'io faceflì vn figUuoIo, fare . c far fare conti none orazioni , 
e mi p3^i Marte l'amicizia, p me tanto , ch'io (13 fuor di tormento , 

e fon Sflpofta a feguitar fuo ftuolo, 10 ti vferò tal difcrizioni, 
folo l'indugio è quel , che mi tormer^ta, // Sacereote dice al B^e, 
tL andiàfe'a ruapoiia, ch'io fon cóttta. ò figiìor noftro non haucr fpauento. 
Il lie dice a vn Pagf^ia. che Dio mantien le fue promi/Tioni , 

V len qua Valletto và da parte mia credi per fermo > die t: card aii;:o , 

2 parsre il tempio a' Sacerdoti, e lafcia fare a noi noOro do unto . 
d'oro^ e d'argento^, e d ogm drapperia, lli{e ritorna infedu , & vnVorriert 
con più lolenni oilìzj , e più diuoti , ' tfiffjc , e dice. 

che far fi può con ],-» miabaronia , ' O fommo eccelfo Re alto , e famofo 
, vogireaMarteafatJsfàrmiavoti, lettera porto dal tuo Capitano, 
mouianci Sjxjlà, ch'ogn'vn è innaffetto diqua! di farti honorc è defiofo , 
' eJ>ch'.o t'ho detto» terra di Cefarea con la fua mano 

iceidoti , e dice . ha (òaomcflba te Sir glorio fo , 
VOI mandato f efta'ne dcui far per monte , e piano , 



DS,; 



^ìTi^.u^ — ^^.v. i«-ii<* "cuculiar per monte, e piano, 
d J ke , che VI comanda efprcflamente, tal , che chiamar ti puoi fi^nor felice! 
chi^tempioriccamentcfiaparato, .horleggicomcilbrLe aneno dice! 

tOH.aneprefto,e daglilarifpofta, ch'io iovòrirtorar di fuafat.ca 1 
cneseparato, echcveug'a fuapoila. tuCancellier vcaaZ t \Z a 
Tornato, ci. é il Ta^io il {e., ^ c parla fo; :?; ^^^^^ 

Uro fZT'- ch^ognVnoMìtendaSLKre 
Uto , famofo , immenfo , eterno Dio , // Cxncciliere dici ' 

. > t»ecorreggt,egoucniiiuioadanpoli, prefto tatto farà gentil %noro. 

Il 
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llCancelu ..^^ breue,cd;ce. Vien qua Gitnrietto fedel Temo mio ^^5/ 
Eccelfa magna, ócinuitta corona^ e quel , ch'io ti dirò prefto farai, 
gloria > e trionfo de! popol Romano , c celato terrai il mio defio , 
di cui tal fama per turto n fuona j che gran premio da me n acquifterai ^ 

per la CUI forza già acquiftato habbiano cerca qualche Cnft lan feruo di Dio> 
il RegnodiNauarra, e d* Aragona^ e fenza indugio à me lo menerai ^ 
con le fpóglie , e prigionia te torniano , Romito > Frate ^ o Prete ^ parti adeflb^ 
con gran trionfo , e fefta fi giocondo , // Seruo rifponde . 
felice Repiu>ch altro^ che fia al mòdo, così farò Signora io vò pereflTo* 
Il I\e vdito quefto dice aB ironi. Il Scruo và ad vn Romito > e dice . 

Intefo hauetc dal mio Capitano Romito vienne meco alla Rerjina j 

quanto v'ha Ietto il no ftro Cancelliere, che vuol difputar reco della FedCj 
com'egli acqutfta per móte,e per piano, // B^m 'Uo ringrai^ci Dio , e dice^ 
e quanto fi noftra forza temere j, ò fupremo Signor , G;razia diuina, 

quef:aapenfarmi fiilmiocafolbrano, ch'aiuti femprc mai chiunque ti crede > 
a penfar chi la dtbba pofledere , dammi valor, faper, forza , e domina , 

non hauend' io dallo Dio ottenuto quanto per Battezzarla fi richiede, 
qad^ch'hci promeflb ocjni tcpo èpduto e tu melfo gentil feruo fidato , * 

La Bigina B^\lanci dice al l^e . partianci prello, che Dio fia laudato • 

Diletto ' pofo']^ e dolce mio figno^e , // Scruo , & il f{omito vamo aìU 

colonna al popol tuo, pacete foftegno, J^Sg^^^ ^ ^^^^o dice . 

perch io no lio figliuoli hò gran dolore.Ecco Signora vn Romito Criftiano 
& hò me l^efla > c'I mio viuere a fdcgno, clic molto volender viene a trouarti j 
pen(<-> la mia mifem a tutte fhore , Pagina dice al l{omao. 

che non cè dopo noi chi guidi il regno, per vn caio , ch'importa ri cerchianoj 
Medici , e bagni , & Idoli hò prouato , io voglio dVn fegreto domandarti » 
e finalmente nulla m'igiouato. fedelnoiìro voler feruirtifiano, 

Eif^^ndo dunque fterili,c fi foli fiam yifpoftì al Rjitrc'nio fcguitarci., 

io vòchalcrouenoi mettiamlemani, h^rèbifogno^ chcituoDiofini»ioua^ 
a qu s che guida , e regge tutti i poli , a' preghi tuoi , e fa? di lui gra n proua-/ ♦ 
& v'ò far voto allo Dio de' Criftiani , Dieci anni fon co'l ^nio mar/co ihn . 
che fc concede a noid'hauerfigiiuoli, e'I ventre mto iTiaigcaeraro ha frir^o. 
f eguirem lui , e non gridchjvani, LIedici, e bag^ni^ ogu i cofa hò pronità, 

io vò per vnCrifiian Simo mandaro, con erbe , medicine, ce hanno in tutto 

ijf IdoI promefTo , & hor rdto berf ita, 
ond'io hò fritto in me nuouo coftrutto > 
fe colmo D'*otivandfi?liu^ id.urmi, 
creder col mio marito , c B^ttezzaTini* 
// gomito nlpmid: . 



dammi licenzia , ch'io no vò indugiare. 



' Il /\e rifpQude . 

Diletta Spjfa, o cara compagnia, 
fcnto di quello vn fi grane tormento , 
e s'io credcfiì , ch'il figliuol di Maria 

figliuol ci deilì, ionefarcicoi.rcnto, CriftoGit.sii uonémetlierpronaro, 
pero rin^etto in voi la voglia mia ^ ma vnolu domandar grazie , e mercede 
fcgui,faquelAh€ vuoi^chelaccófento, ch:^ e fempre parato a perdonare, 
perche d'hau.T figlioli hò gran piacere, a chi la grazia fua doimnda, e chiede, 
efàdogni miapollfc il tuo voleic-;. che ddàrd fi ::;Iiuol non dubitare, 
L La I^gina chiama vn JerM , c diccc fipur d*hcuerc in lui per:ctt4 i-dc , 

A z efer- 




\ 
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c terfna qui la ipetanza e'I defio> 
c credi fol , che fia fìgliunl di Dio , 

Ocdii che fia di verbo incarnato » 
echemoriffi per ricomper.ircij 
e credi il reno dì rifucitato > 
e cred; f^■rtno, che (ol può faluarci, 

^ poi re Reaifta, e'I tuo Spofo pregiato 
r ' ò fé drioou resultarci, 
ccy.^i via ^^niio redentor verace^ 
iiaurai rigliuoli ^ e dopo morte paco* 
La Ktgina dice al Pyomito . 

lituo parlare aflai mi piacerebbe > 
pur che la cofahaueffi buono effetto ^ 
così credo j che'] lleconfentircbbe, 



g::arda di fiwntenefie tue paroiOi 
c h attrattar tu i on donnicciuolet 
llP^r^uo dice al k\c . 
Queftì tua \ >ei, che tu chiami immortali, 
fon miferi ali' mferno condennati, ^ 
che furno al mondo proterui, e beftiali, 
e pena porton hor de' lor peccati^ 
e non comraetton mai altro > che mali , 
e quei , che credon lor fono ingannati^ 
fon d or> di piombo, di ferro, e di faffo> 
e fatti per voler di Satanaffo • 

La Regina dice al B^. 
Vuoi tu veder Signor fe dice il vero j 



che Pantaleo promefTe, e non attiene^ 
perche d'hauer figliuoli ha gran diletto, però metili è pigliar altro penfiero , 

La Bigina dicealF^e. e tener quello Dic^checolluitieno^ 

tu intencirquel>che*l Romito vorrebbe^ ch'in vita, e morte ci fiarcfr:gero, 
p qud eh apertamcte.e chiaro ha detto e fia del popol tuo ripcfc > e beno , 
glielo confento per vfcirdi doglia > fe tu cerchi fignor d'effer felice^ , 
peròrifpondiàpien tu la tua vòglia. defiacontcfito^efdqi • chetidico* 
Il I\e due al Burnito. il B^ ridotto à peniten ;a dice • 

Vien qua Criftano^e ferma qui'l pcfiero ^P^dre Spiritual feruo di D:o > 
ch'io non prefto mai fedeli dicitori j tu m'hai fi col tuo dir prcfo, e legato, ^ 
fi che difpon la mente à dirmi il vero > ch'io penfo,e piango il grà peccato mio 

folo mi duol deiTer tanto indugiato . 
fi del noftro volere il tuo defio > 
che mill'anni mi par d'e(T. r leuato > 
del corpo,e l'slma^e fono al tuo piacere^ 

La Bigina dice al Burnito . 
così ti di me padre il tuo volerò. 

// Burnito ilice ili Vyt^ • 
Poi che tu fei Signor di tal volerò^ 
che riftorar tu vuoi' 1 tempo perduto j 
f^Juando te,la donna,e'l rcgr.o infieme, vien meco al tempoych'io ti farò veder?. 
é\ patire ogni pena ^ ogni tormento^ quel , che tu hai vanamente creduto^ 
quanto effer può> che l'animo nò temCj e per Tua bocca io ti ^^sò lapero , 
credi pur fermo , che chi in Giesù fpera ford* n , la via > lo fiil , che gl'hd tenuto ; 
in terraèlieto, inCielohdpace vera* pc. ingannami con uiofairoc;oucriicv ' 
// Bs dice al J{omito . per riempir li fiti dcirinfernc * 

Se lo Dio > che tu dici è fi pregiato Il ^e, eia l\egina vanno coi I'\i}r/:it alìi^^ 

che diren noi di Gioue , e di Marto, Tempio , el gomito àice ali^ldoìo . 

Vulcan > Saturno j Nettunnc adira* o , O falfo Pat;taleo io ti comando j 
Appoilo, cherifplende inogniparte^ perquefto DiOjche'fii conatro in croce 
' c*hanno il Cielo , e la terra dominato ^ che del fuperno regno vi dia bandoj 
' coai.e n legge in molti libri ^ e cari^^ chctu diaiordconapeitavocoi 

come 



ch'io fon di fpo Ilo di punir gferrori. 
fe dal t!io Dio ho tanto refrigero > 
farò di doglia , e di tormento fuori , 
c s'io non fon del mio voler feriiito j 
che debbo io far di te fendo tradito • 
// Burnito dice. 

ora innanzi Re io fon contento, 
fe tiì volti à Gicsù tutta tua fpemo j 
e non babbi figliuoli a fup^Iimento , 
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- - r nyjniKj t;uuciii 

e ftian con Satanaflb ndl'iuferno . 
// I{omito dice al^e^b- all'Idolo . 
Tu hai fentito Re con quant'inganni j 
e con quanta erefia tu fei vifluto , 



Còme gl'hucmmiinganì^ dou, è quado e con tua propria man qui Battezzarmi, 
a ^''"3"" tanto nuocer per tor la ftrada al Demon crudo>e rio, 

voltra jdoJatna , e vuftro falfo gioco . che cerca sepre quanto può inganarmi 
cdou eiIvoftroRegno^evoftroloco, hor veggio degli Dei la falfafedo, 
Lidotorifponde, dannati fono, e ingannan chi lor crede. 

Io fo n di quei , che gid caddi daJ Cielo, La negina dice al nomito . 
per lentenza di quel , che tutto vedo, Mercè meflere io mi vi raccomando , 
hor metto a gl'occhi demortalivn velo, mifericcordia aluta al mio dolore , 
e CIÒ eh IO die ogn'vn' afterma,e crede, per queft'errore haueuo dal ciel bando, 
c falfo e tutto quel , ch'd lor riuelo, però fuor della grazia del Signore , 
eh in noi non regna piet£Ì, ne mercede , li falfi Dei veniuo adorando . 
&e picn dijacciuol noftro gouerno, che mipriuauon del fupremo honore , 

riniego, fuggo, elaflbilloroacquilto , 
e chieggio Battezzarmi à Giesu Criflo . 
llì\$mitodic(L_s, 

- _ NontemernullaRe^ ne tu Regina., . 

in quefto mondo già tanti , e tant'anni. che Dio perdo na al cuore humiJuto . 
cheri del corpo , e deli alma perduto , voi camperete l'infernal rouina.,, 
^ tu, che cerchi fempre i noftri danni, hauendo Palmare corpo à Dio donato, 
per dare a Satanaflb il fuo tributo, il Battefmo farà la medicina., , 
IO ti comando , che tu muti loco . in cambio dell'inferno il ciel v'hd dato . 
torn ali inferno a ftare in fiama.e foco. // dice al gomito . 

L Idolo romm,eil F^omito mette alto tu c'hai la voglia Padre molto acccfa , 
la Croce, e due, che fol l'indugio ci tormenta, e pefa^ . 

SeituchiarohorSignordituafollia, IlKomito^glifàinginocchiarele dice. 

hai tu veduto oro mganno certo, Ciafcun di voi fia in terra inginocciato, 
credituhornelfigliuoldiMaria, chevipotretel'alma.e'l cor mondare, 
vuoituvedermiracolpiuaperto, Hora piglia l'acqua . e d,ce . 

queftaèdouef^umorto, verMeffia^, Signor Giesù, che pe'l primo peccato. 

f'''^ ^m'^^'^FTJ.^^-^^^^ ' voleftinella Vergine incarnarL, 

ceco .1 veflillo de fedei Cnftiani , Lazzero fu da mSrte fucitato . 

quello adorar Ci vuolcon giunte mani . facefti il cieco nato alluminaro 

// I{e adora la Croce . e^ce . cosi fà à quefti d'ogni fallo , & Errore . 

O Croce faiita d. Cnfto loftegno. com'io Battezzo à tue laude & honore 
oCrocemcuifupoftoilfommobenc. 1. 
o gloriofo eccelfo , e facro legno , O dolce buon Giesù , che ?ià pi.Jiai^i 

e del tuo fant amor m hai fatto degno , & anni trenta ire pe!le"rinafti 
di che fon tutte le fcritture pieno , in ouc/ìa valle perigliofa, e Hrlna^ 
habbiSignormercedelmio peccato, enoideJlatua fedeil'umfnafti, 
che m .Ile volte il di fìa la udato . che feguiuo n la via proteina c r ^ 

IlB,cfivoltaalnpmuo, edice. preftaci grazia amoVfcrzr &.rdVt/ 
. tu diletto . dolce Padre mio qual li rich iede al tuo vokr'feg;!:^ 

eh e m hai codorto fol qui per raluarmi. // i^omito dice * 
piacciati coutcntarc il mio dePo, P:rchau ki nimko'à CriPo lìdio 
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^ i moltiCriftlandato haifentenza:^;, thedaloro > e dà me^ 



e non ti baftareffcr Battezzato, 
che ti bifogna hor farla penitenza j 
bifognati al Sepolcro eflere andato 
con ia tua Donna con gran riuerenza:, 
d piedi fenza pompa tutti quanti j 
dvifitat tutti quei luoghi Santi. 
Il {\e dice al tornito. 
Poi ch'io fon qui io vò fsguire auanti , 
€ far Romito quel , che tu m'hai detto , 
D'io ci mantenga fani tutti quanti , 



Il Conftgliere rifponde 
Alta Corona, emagnafignona-» , 
quel , che tu m'affegnafti l'altro ieri , 
e non è pefo dalle fpalle mia_. , 
pur feti piace il farò volentieri, 
domanda pur quel, che tu vuoi, che fia, 
che fono ad obbedir pronto^ e leggieri, 
e s'io non hò nel gouernar prudenza, 
farò pur con amore , e diligenza.^. 
line dice al Conftgliere. 



Il f{pmito dice 
fienui per compagnia gf Angeli.e Santi, 
vi raccomandqàGiesù benedetto^ 

La Vagina dice. 
facci co'l benedir Padre perfetti , 

Il Vomito gli benedice ^ e dice . 
reftateinpace, e fiate benedetti* 
Il torna in fedia , e dice • 



to la Collana , e la mia ricca Velta , 
e r Anel mio fegreto terrai in dito , 
e la Corona fopra la tua tefta, , 
punifci con mercè chiunque ha fallito , 
tenendo chi 1^ bene in gaudio , e fetta , 
& à voi impongo, che benl'hononate , 
e quel , che vi diri , quel proprio fatt/. 
Il /^e datogli le cofe dice . 



Il Retornam jedia , e dice . 'V- ' J . r- -irudéte 

Prima che noi da Roma ci partiamo , Hor perch'io so, che fei fauio, « P"^«^« 
oTblfoSue c^ ordinare , tureggcrai mio Regno , e mie, v^^ffilh, 

:^:aerniilRegnodeputiamp, l^^;^^^^^ 

tiacc SoilTdn^^^^^^^^ benchiofiarozzo,ignaro,enegigete, 
trmXe re,chenoigrhabbiantol^^ terrò ifuddif tuoi lict. .tranqu^.., . 
«Srnonbifo-a ir con gente ftolte. il B^e lo mette ,n fediate due, . 

iTuasScalcoodiilmiodetto, e così fd fin, che tornato io fia. 

"-Sulli^oldatiappare^^ ^'^^f,^^^^^^^^^^ 

HSi^fcalcorifp''ondealKe,ed.^^ G^'^<l-^'-o-%-^^^^^^ 
quel, che comandifiamelfo inaffetto, che vamìo a Roma. & Aufter gridan^^ 
che fe potrai in vn ftanteoperaro , fono fchierati , e tutta gente armata , 
fvòper?orSignorinvnmumento, e vanno il tuo terrea tutto predando, 
acciò che faccia tutto il lor talento. li Kc di Cefarea dice . 

nleftvoltaaUonhliere.edice. queftaèftamamvnaaraaaimba ci^^^^ 
1 ieua sù tu mio primo configlieri , sù prefto ogn'vn di voi ne veng amiado 
^enota^ldeS>m^ocoabuoalingeg ch'io vò. che manchi lor ogm di egi^^ 
fohòdinuouofattohorvnpenf.eri, morti faraachedendo torrm il Re^no. 
rhe fin ch'io torno tu gouerni il Regno,Venite meco contro a quei t^omani , 
ficonamòre,efederevol^ ch'io vò,che noi pigliane ftrade,epaffi 

e fei di tutti colonna, efoftegno, e fe venite ai menar dellemam. 
poruti in modo fin ch'io fiatornato, iaie^ che muiio andar nonle neiaJiu 



1 



Q 
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3C/ 

moojcatjuotioiaatt, edtc^, ^-hetaimaonna qui cosi Toletta:, 

^^"'^'^P'*"'' chepiangitu,lamortedicoftoro 

e VOI imbolcate ]a tanto , che palli , nimici del mio Re , e di fua fetta^ , 

e come o grido > e voi vfcite auanti , che vai cercando Kvitimo martore . 
r/o ' V'fl"'"""' tuttiquanti. npfaHaùiangendodice, 

Il I{e Multerò giungle al pafio, e éce. affai mi duci della fatta vendetti^, 

"''^^f '^^i^e^^'-^aentrati, mapiùmiduoldinoncffer fraloro, 

luogo pencolofo , e di fofpetto , fi che fe vuoi il mio duci fia finito , 

an^^m^a^ef^""'^^^ accompagnami qui col mio marito, 

andiamo Itretti , e fermiamo il cocetto . // sold.ito dice, 

che le per cafo alcun fiamo affaltati , P^r cofa alcuna io nó ti vo-lio offendere ' 
voghan morir per Giesù benedetto che gran viltà chi vuoi le donne barcere 
^ r^i p '^f ^g''^ %SÌre, che non fi fanno con larme difendere. 
1 > J^-^'^'^f''''fif'''<>P''^' edue, ma fono vfatc col pianto combattere, 
lutraton hor vi conuien morirò . io vò far q uc Ito cafo al Re intenderò. 
^JSaltano i P^mam , e gli amma^^u. fenza fpogliarti , o veramente batte 



- _ ro. 
vien meco,e nó temer, che t^lc pietofo, 
^pfaua è menata in prigione j eì;' an- 
dando dice. 
andian y che fol morendo harei ripQfo • 
// Soldato mena ì^ifana al /^e di Ceffi- 
rea, e dice. 



no,&ill\edi Ce/area dice . 
Su date morte à tutta la canaglia . 
ch'io non vò, che ci refti vn teflimone . 
sùfateprouafe mia fpada taglia, 
equi fia pur valente ogni poltrono , 
ognVn guadagni arnefi . e vetto uaglia , 

mettete i Cicco tutte le perfono. SendoSi-norpclbofco auuiluppato , 

TJrlT^' A f^^' '-^ f""" '"""""^^ guadagnare oro . & argento, 
che roba c e da tarui ricchi tutti . veddi coftei,chVn mort'haue'abbracda 

Ztl7l ^ZT^ ^«^«-0 // getta fopra del qunl faceua gran lamento, ( to 
nhy^ t /-/ì»./,-, ^j... Ill{e di Ccfarea dice anfana. 

la penitenza vi?n dopo ilpeccato, 
chi fii colui, che con tanto tormento, 
rimafe morto al mio caro conuito . 

B^Jana nfpondc\p!aì:gcndo , 
Audero hera il mio caromarito . 
Ilì{e diceà l^of^ina. 



fopra il corpo j e dice. 
O dolce Spofo mio doue fei (ù . 
huime dou e Regina la tua gente , 
doue il tuo ardire finche fperitupiù, 
qual fiala vita tua fe non dolento , 
ò Regnio, òpopol mio. che far.:itù , 

fentendo tanta rotta apertamenio. 

òcar Marito mio conforto. efpemo,Pol che fra tanti fola fei campata, 
al meno f ufs'io morto reco in fiemo. io non ti vò Regina ter la vita , 
Qual ti lia r honorata fepoltura_» , 
che tu fperaui hauere. ctanto honore. 
fe crudel f^e in quefta felua ofcura_,, 
fciiza guardar più feruo , che fignore. 
o Rédentor deh' humana natura , 
chegouerni ogni cofa con amoro, 
raccetta i pcJlegrin fra i Santi tuoi , 
e me fà forte à far quel, che tu vuoi. 
rn Soldato dd }{e di Cefarea piglia 



^nzi io vò , che tu fia fempre honorata , 
incafamiada tutti riuerica, 

I{pfana dice ai /^o . 
ben fon dolente afflitta, e fuenturata. 
poi ch'il mio Spofo,e mia gente è perita 
grauida reflo . e ferua i te Signoro, 

// [{e la conforta . c dice . 
non dubitar ti farà fatto honoro . 
Ffioforta la nonella della vittoria al- 
A4 la l{rgina 



X 
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laKegÌMàiCefarea,edÌce» del che contenta Tempre lo nngraiiO, 
Cara madonna il tuo Spofo diletto La Bigina due al ^ . 

come tu fai andò contr à Romani , E^conuien i coftei dar vna ftanza , 
« come giunfe in sù n'vn paflb ftretto, qnal fi richiede alla fua figno"^-. - 



gl'afTalì con gran furia fopra i piani, 
e melTelortalpaura, e fofpetto, 
che fù fumo di paglia à nollremani, 
fol la Regina vien prefa fra tanti, 
c tornian lieti , e ricchi tutti quanti. 

La Bigina r allegr andò ft due, 
Nefiuna co fa e (Ter mi può più grata > 
e nulla mi potria più rallegrarci , 



fanciulle , e ferue , e famigli à baftanza, 
e che come Regina in cafa ftia-» , 
e fargli vezzi com'è noftr'vfanza » 
di fare d fimiglianti tutta via.* >^ 
e doppo il parto con fuo grand'honore 
fi mandi oue il marito fù Sgnoro , 

La Bigina mena I^ofana à letto» e dice» 
In quefta zambra qui ti poferaij 



«he la nouella , che tu m' hai portata./, fin ch'il tuo parto fi polli vedere, ^ 

che mi fd di letizia confumare , famigli, fchiaui, e fanti fempre bara» , 

però vò gir con tutta la brigata, ad ogni tua richiefta , e tuo volere , 

fenza induc{io il mio fpofo à vifitaro, e doppo il parto à Roma tornerai , 



à ftar nel Regno tuo à tuo piacere. 

Befana rifponde, 
la forza il mio dolor vince > e tormenta à 
e non poflo altro fare io fon contenta. 
La Regina fi parte, &ilB£ 'mfedt(Uf 
eBpfanadiceaDio . 



venite meco tutti hor al prefente , 
€faren fefta à tutta nollragento. 
La I^egina và incontro alBc,c dice . 
Buon prò ci faccia quefta gran vittoria » 
tu fia marito il molto ben trouato, 
queft'è del Regno tuo trionfo, e gloria, w 
così sacquifta fama, honor, e flato. Ben m'ha fortuna d'ogm benpriuato, 
quefta fia sépre X Roma gran memoria dou è il Marito,il Regno,e mia potenza 
cofi fi dà lor pena del peccato , eterno Dio fempre fia laudato , 

fe tu gli fai in tal modo morire^ , fammi forte , e co ftante in pazienza.,, 
tn torrai loro la forza , e l'ardirò. com'ogni ben debb'effer premiato , 
il B^ da coueneuoli honori alla Bigina, così s'hà d'ogni mal la penitenza , 
Non ti difs'io fe faceuon penfiero , merita quefto , e peggio il fallir mio, 
di tormi il Regno i torrei lor la vita , ch'eternamente fi a laudato Dio . 
& emmi riufcito il cafo intero , ^» Mgiolo appari/ce à Bpfana.e dice 

che nonc'hannopur dato vna ferita, Rofanaafcoltabenla mia faudla, 
tutti fon morti col Re Aufìero , dice Dio fra tre dì partorirai > 

folla Regina è qui falua di vita , vua figliuola; fauia honetta ,ebella, 

dimmi quel,che n'hòfar,che ti^mctto la qual nel mondo hari fatiche aflai. 



che in le tue mani libero la metto . 

La Bigina piglia J^efana, e dtccs * 
Se quefta donna fola v'c campata-» , 
equeftamiaprigionavò, chefia, 
cora'hai tu nome Regina pregiata, 
Hi lieta , e non temer di villania, 

Bpfana rijponde . 
io hò nome Rofana fucnturata^ , 
che non fon morta pe peccati mia 



ma poi nel fin fard lieta donzella.» , 
tu Taltro dì nel parto perirai, 
e verrai in cielo d far nuouo conuito, 
dou'è col fuo Signore il tuo marito. 
L'angiolo fparifce. Befana ringra-^a 
Dio j e dic(Lj) . 
Eterno immacnlato Dio alti ffimo , 
che m'hai preftato grazia e tortitudinc, 
&;hò lafciato il mal demonio afpriflìmo 



fcrbami il cielo forfè i maggior ftrazio > « fon tornata a tua manluetudmo , 



nns.ra- 
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the mi concedi tua b. a-iuid^ncV fe fci contemo, fiorii nome i^'ofana, 
ilpìrto^chedimcnedcu^ via>^, Jl I\ela corijor4'a dice . ^^^ ' 

preftanìi grazia li Ilio volttfeguifre. Perchctidaicotal mbninconia > 

I{i faro, fi volta allxt Jua<:amtrier^. donde procede tanta pafsionCji 
Hor' è 1 parto il a, io tt rmin venutoy ■ io ti vo rimandare intìgnona^ 




oltre qua donne le cof,; trouate , 
ò'VergincMdrt^ pi'cftami aiuto , 
f^rlà Cameriera dice i 
a madonna non vi fijomentate» 
Bs^f ìhdfa là, hambwa e dice . 



e quiai fegiiirai la tài iatcnzionej 

B^Unudicc al l\e. 
credi che brelic Ha la vita mia , 
però hibbi di mec<imp':!fi3ne^ , ' 
e fé tu vuoi la mia mente far fazia 



Si^or dc^ Cielo io hò il poter perduto , concedimi hor la di mandata grazia • 
ò tifi e forelle non m'abbandonate , I/i^ dice à ^Unci^ . 

òVcrc^ineMiria madre diuinfaj II tuo dolor mi duoLs epe fa tanto » 

ynci Camerièra pigliala bambina • che forzale far ql che tu i lingua chiede^ 
correte qui , Thi f,?tto ha bambina. - ì{o(ana b.^tttT^^u lafi4iuola^e due. 
^nofckdiere pajÌ4 , e la Cònser.dice. al Padre, al Fic^Iio> allo Spirito Santo 



Dd^ae vai tu fc udier fi ratto d volo 

• - Lo fcudiere rijpotìde. ' 
voal Rea dirihela Regina 

ha partorito e fatto vnfi^huolfoloi ^ 

• LaCamerier^dic^ . . wJ mì 
di the Rofana ha fatto vnaMbambina, 

Lo fcudier e v tat ì{é, € d ce 



ti battez'AO fi'^Iiuola , e do la fede > 
do^orofa Rofana in pene^ein pianto 
neHe braccia di Dio che tutto vede ^ 
ti dòiche luiti guidi i buona via, 
dJena oara> e do^ce fì^^'ia mia . 

I\nfana chuma vria^crua , e dice. 

_ ^ Oand dora vien qui ferua fidata 

la donna tua i*ha fatto vri bel fi^lfùok), che mai nelmiobifognobenferuita^ 
e femmina Rofana ftafri^tttna:, tu fe qui fola meco bcttezzaca j 

che quafi in punto hebbon le do-^lie, e tutta IMtra i^ente ci è penta, 
c fi^n* infiome ancor marito j e moglie . Rofana mia ti (ìa raccomaudata^ 

Il lieto dice. " e fiàdateàlieum, e nutrita ^ 

.eftaè kudicfe vnabii<lna f«>udla, mortra,^heCrill<nc'el legrazie fpand^ 
ch'io habbier^de ceila donna hanuTOj tanto chMh fia a Roma^^inchiefa grada 
rrafl] \vt m.iMio, e che fu fanà anch'c Ila L t Sfrua rifponde . 
che ^ atrc dì dild mòitn ho temuto , Per qu;:lla fe, che gii préfi il battefim Oj 

" ti giuro affermo» & dò la fede mia ^ 



Ro f i na > & fuà ri .^h a vo i vederla j 
per. he d. fa tmif^rra me »nérer.;jutOj 
and»anla i viHtar olt-^^lcu 1ieri, 
ch'è co tefia f ir vtzzi d fo'-cfttcri • 
: i^t 'li^e'vttna /^^ t^i , edice . 
Iomiv:ngoco!iteco dra/legra o > 
gentil Rofana dcltuo p-^rtorire^ 

/^i/j/ij l> ri^g^a:(i4 , e d^ce . 
quinto ch'^o f^ortVti vannofra^iare 
d:irhonor f^tto , t? fi del tuó venire^ 
(a fii^Jia mia ti v ) raccommdare. 



d'iiìfegnargli la '^ia de Ci ifbanefimo % 
c fempre mai gli farò con »pagnta> 
f r^'Jrà aRoma m-qnel loco medcfirao 
coi^uerrà Uirpie C^ndidora fta^ 
tato che l'h bbi ahnanco quindici anni 

I^ifùna dice alUfcrua • 
va che 0\c> ti rigori tutti i danm\ 

f^ìfaua fi v^oUa alR^,e dice • 
Iati varrei d'vna ^ * '^are , 
conùo fon more ' amia. 



però ch'io J:bbo in b:cu bore morkej tuvos'i a Rornad parenti mandare, 
^ A 5 che 




\ 
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che i ire vn paflfo più non mi da il cuore 
Dne/cudieri R^mam lo veggono t & 
vné loro dice, 
che vuol dir quello, chi t'ha fi ferito, 

iLfmtoéce-, 
hoiinej che Ci è peggio del fignore, 
aiutatemi ire fi no al LuogotCiiente, 
che diro cola ch*ogn Vn fia dolente . 
CUfcHdim menano U ferito al Luogo* 
tenente , a dice . 



therttonieriancora in lìgnorù 

// rifponde a I{pfana . 
io la farò come figlia alleu re 
così ti^giuro , e dò la f<rde nia , 

tofana dice alB^ ieniAore , 
io ti rtngtaziOj e tu tigliuol a mia 
in pace reila , e Dio con teco fia r 

Marta tofana il ^ dice . 
Non poflb far che non mi dolga alquato 
di quella tapinella fuenturata> 

che tìnit'h i ilia vita i n pen i,e in pianto^Luogotenente al doiorofo Regno 
che non T* mal di nulla confortata io vengo ;ì dare vna doglia infinita > 
qual'è colui jche fi poflfa dar vanto il Re di Cefarea c'haueua à fdegno 
fe fua mitoria hi ben confiderata, e ci venne aflalire à m^zza gita , 
quanto fortuna auuerfa parla tocchi , prefe Aultcr co* fuoi foldati al ^gno , 
che mai nel pianto r«(fffv.nufiì ^li occhi . e tutti gl'hd priuati della vita , 
Al iuoi^o de Criftian fate portarla , fu^gì io ferito però fua campato , 
e feppeihria come fono vfari , fo che niun'akro non ve n'c reitato . 

e quefta vò col mio figliuol mandarla // Luogotenente addolorato éce . 

di fuora à balia > fin che fieno alleuatiV MiTero afflitto regno, hor vi in rouina , 
sù Sinifcalco vieni oltre à pigliarla o vedouetta à te come farai 
togli anco il mio , e fi fieno allattati, dou e il tuo Rcdou'elatua Regina, 
fagli ^>ortare al mio cartel dell'oro > hoinie giuftizia, come manterrai 
quando fia tempo manderò per loro . fratei diletti, e voi gente tapina 
f^n ì{omano che era col Uuftero , qui fi vuol vendicar tant'onte, e guai, 
emendo ferito fi riT^T^a , e fra jedice, ciafcun di va, in punto a. ; i fi metta, 
O vanagloria, hò inuidia maladetta > hoggi i vn anno a far quefta vendetta . 
o fuperbia,che mai può far buon frutto, Hora fi volta a Co, rieàj e dice loro . 



quaringiuria fi far tanta vendetta , Va porta quefta lettera «n Borgogna 
che'] Recontuttoilpopolfiadiftrutto, tuinFrtfC!d,in Vn^heria,ein Inshii 



hiiterra 



o regno tapinel, che in vano afpetta, tu nella Magn^, e tu vi in Guafcogna , 
che torni lieto il Re che in piantole lutto e tu in Brettagna annunziar la guerra , 
ò humili Criftian ponete cura , tu inSpagnaJ AfcoIana,e tu in Safogna 

che manca al Re non ch'altro fepoltura che ciafcun guidi gente di fua terra. 



Che fo io qui, io non vorrei patire 
s'io non hò i morti prima fappelliti, 
e s'io mi fermo, e mi furan moriie, 
fi come tutti gli altri fon Haiti , 
vò IO, o ftò , io non sò che mi dire , 
che IVao, e l'altro fon duri partiti. 



e venga à Roma ogn'vn con la fua fetta, 
per andare in Cefarea i far vendetta. 
Hora vn' Angelo licen:Qa , e dice , 
O popol faggio ^bu3n, benigno, e pio, 
che fe flato hoggi fi benignamente 
^ veder quanto U mal difpiace i Dio, 
meglio è ch'io vadia aRoma có grà furiale che peidona fcmpre a chi fi pente , 
e far far la vendetta i tanta ingiuria. chi hi di rimanere ale un defio 

Si parte per andare à P^ma , e dice , noi vi muitian doman ciafcun feruente , 
Io hò pure al partir prcfo partito che Dio vi falui, e -uardi da peccati , 

con pene, affanni, pianti, e gran dolore » e ringrazianui , e fiate licenziati . 
io non pofTo ire ^ io fon fi sbigottito, // fine dclU prima giornata , 
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al piacer di Rofana io ftaro bene . 
GIORNATA SECONDA // 1{€ due àt'limentofuo figliuolo. 

Prendi figJiuol diletto il tuo piacere , 



della Fefta d'Vlimento j c di 
Kolana.» • 



c vi d tuo modo perla terra a fpaffo^ 

Vitmento dice a f\pfana . 
Vienne Rolana , & andremo d vedere , 
e tempii e bei palazzi d paflbjd paffoj 

LA pace di colui^cbc ci'hd creati eh cflendo teco ogn hor mi par godere, 

in g;audio> carità^ ^\o\2LySi amore, c fio fon fenza te fontrilto^e laflb^ 

I\pfanadtcc^. 
andian doue tu vuoi chi ho prona co> 
ch'io non ho ben fio non ti fono d iato. 
Vlimento e Ffifana fi partono y eia Bre- 
gma dice al I\e . 
Ilfigliuol no Itro^o dolce fpofo> e firc 
e di Rofana tanto innamorato^ 
che m breuc tempo fi vedrà perire 
sà quelto cafo non s*e riparato > 
e fard bea di farlo d lungi gire^ 

^ p riftudiare in FrJciaj>o in qualche lato 

perch'io i;ouerno bert^ lauio. e difcreto chiamalo d te^ e mandai via lontano, 
jlldiligenza il Regno,e pongo mente, fenò ch'in breue ci vie nmen fra mano^ 
^rche il popol fia fedele , Ill\e dice alla Fuegina . 

^ : vigiJatìte, e fia crudele * Doue vuoi tu ch'il mandi fi abietto 
f li» ch'io m^Jai il mio figliolo chilopotrddafuavizijriprendere. 



Vangelo anmnxia . 

A pace di colui^chc ci'hd creati 

é in gaudio, caritdj gioia,& amore, 

vi fcampi, e guardi da mondan peccati 
difendauida morte, e da dolore, 
o padri , e madri , e fratei ragunati 
fate filenzio in nome del Sigi^ore , 
tenendo fempre al Ciel ferma memoria 
noi feguirem la cominciata lloria. 
// di Ce/area in fedia dice . 
Nefluno é più di me lieto , e contento, 
ncfluno e più di me forte, e^otente, 
io feci ftare Auftero nfanfueto, 
temuto lon dal Leu3t\|e^al Ponente, 



: non lo villo ma/ , 
fenico muoui d volo, 
raqqilo menerai, 
ìtto nfpondg 
^nor att^|^9mio fluolo, 
e i'n br Aie tem^WKnzi a te gli barai, 
venite meco , o franca baronia , 
che quel,chc il Re comanda fatto fia . 
// Sini [calco mena i fanciulli al P^c . 
Maeltd Santa, ecco il tuo proprio ti^jlio , 
c la fanciulla, ch'io portai d lattare , . 

// guarda il figliuolo , e dice • 
o dolce fi t^liuol mio tu pan vn giglio 
diletta fpofa tnia, che tene pare. 
La k^gma dice al figliuolo 



altri che noi,che gli fian fempre d pettOj 
e doue noi vorrcn farenlo intendere > 

La Bigina dice . 
c gl'cncr. rrd coftci tanto nel petto , 
che tu v« rrai , e noi potrai difendere, 
lil\e dice alla P^^ma , &in tanto 
yimento viene . 
fe ciò meglio ti par che vi debb*ire, 
afpcfta, eccolo qud, io gl'el vo dire • 
l^limentogiuHgey & U I{e dice . 
Diletto tigliuol mio io hò penfato 
ottimo modo , per la tua ìalute, 
tù i^iouin bello, & hai ricchezzc,e flato, 
e non ti manca fe non le virtute 



^^^^ però tua madre , & io habbian fermato 

gì e bianco,biondo,fi frefco,e vermiglio di tar tue me -nbra (labile , e forzute , 
To non mi torrei mai lo vo baciare, gire a Parigi vo che ti contenti, 
come ftal tu ripofo alle mie pene , a imparar balli, gioftre , e torniamenti. 
l^lmentofuo figliuolo dice a la Bigina Pulimento nfponde j e dice 
yoltandofi d l\ofaria . 

A 6 Padre 
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l'idre mio CTito > e dokc miadre mia^ và douc vuol tuo padre in gioia: è C4to « 
contento Fon ma voriicpofRo fina, AdifcE Qdfidi-'àr^i^uirevw'r^fiai 



Il </«rc. 
non ne parlar fa altra faiita ia 
>chc quanto ftia Iati farà lo ;tasia . 

ide Ijeuaii dal cor tanta follia,! 



e viui ctifio^re ciosìfacò io > 

yiimcìao dicùi i :K. . 
così ti do la fe liatti con Dio . 
ylinientp Mma al Vndr.e è dice , 
Diletto Padre mio > io fon tornato, 
che tale inipre{à!è; i-crgogFiofajC vana , difpdltiau«:fcraToà fate i p^eoÉtts; tuoip 

4*andareo uoperhor.nofflfemieroe, lauom ataa porta, com'è affettato, 

madoin in chiaro iojvi rifponderÒe . f^rui, c danari to^lt quanto va jì. 
.oi i.ylmento va à ^yfitna, e dice alimento mcftra U fem eòe lui vuole 

OimcRofanaioaiiiemorrìancar^, e rf/cf . jf.'ì-.it : i^ii* i>r, 

pervnacofi,thi.m:opadrehi detto, d'oro, e da r^ento io ;ni fon preparato* 

che vuol ch'io vada à Parigi à rt^diaré, e percoin.oa;J5.Qiho tucti quanti vai, 
d'urniCjdi gioftre, e balli io (ìa perfetto, & à te raccoiftando inadrehiiaJi 

come poito IO mai fenza te Ilare , > Rofana cuor dvìxròrpo vita raia* 
che nelpeofarfolm'efceil corde! petto , LaI{^adtcéa(fij,Uiiolo\ 
|>arlaini.aperiOie chiaro ip nfier tuoi, Refta Koianan»llcnoitrc braccia, . 
; andrà,iUrò,faròqucr,chstuvuoi. cfiadanoi^^/tli 

^faaa rtfpond<: , e dice. rltmentp^iée , 

Donde viencosì (ubica partita, io vo far cofa dunque, che vi | 

non è qui chi t'infegini nel tuo regno, daaimi licenzia |Mdre i fà 



Mie figliuola amaa 



:Ii lo anrmpaijte , e <ù 




altropartorifàqueftatuai^ita, ^ . , . 

Pio ci dia grazia, che fia bao n difegno , fopporta qusi.doilor/cd?i%eta; 

Alimento dice. ... naoi^nim-ziurialntcfi 
io hòlafantafia mezza fjTiarrita_», . yUmctìiodtcealPa^ 

ch'i sò.che cerca fol,chi t'abbi a fdesno così Farò, e non-mi (^lal 
certo mio Padi3eiquffto,e folk- e cieco, Itl{egti(^icen^a,e'ia,.^^ 

che fe; và ilcoipa , ilcuorrelleràteino. horvàfi'-HuWd^^tib^df a^. 

Ire grazie pri.na ioti vòdoniandare* De sì Rofana cara, animamiai : 
€ poi farai pLcf.tta, grato, e pio, da poi ch'io debbo.pur^da te partire* 

la prima co fa io ti vò battezzare, fammi fi no alla porta cdmpas^jiSa, 

c la feconda , che tù tema Dio , . ch'abbiamo iiificm? miliecote à dire » 

la terza il padrcè tua madre iionoràre , io non sò come, o doui^b vada^ òlftia, 

&vbbidireàtuEtoillordèfio, ■ - chsogn'hor viuendo ini parràmoriie, 

rliment o dice . mia madre non l'intende a tormi tene , 

y>attezzami horache mi par mill'anni , che mtfa/tìal;crédendami far behe. 
per vfcir fuor de gl'idolatri inganni. Hpfana dice à {Alimento . 

l{pjana Battt:^a Alimento, e dice, Dapoi, che il tuo padre è ortinato , 

Al Padre, al Figlio , allo Spirito Santo * che ti conuiene andareà tuo difpetto , 

vnfolo Dio, in Trinità perfetta, non cercare il perche tiècomandato, 
tilauo , e mondo,c netto tutto quanto* ma fegui quel , che tuo padre l'hd detto, 

daU'IdoUtria falfa* e maladetta * c fa ragion ch'io ti fia fcmpre d lato* 
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V 



pcròg che fcinpreti terrò u^i p JtcO:» 
preghiamo Dioiche SiìuiUJt regr^^: ti, 
che ciconCjru! laai, alUgri , e hcti* 

yimbuoi e Befana s^ng^noccinano ^ e 
• f dicono tnfìcme . 
O fu perno Signor, Giesii^p;ir fetta , 

ch4 per faluarci hu.nanità pi ^ uiti , . 
• c QO ì iL^uarclilli odi moaian dikcto , 
ch^ncllla Irède tuaici alla ì>»aiiti. 
falu ici, ci^uarda ialmoudati difpetto j 
com : JfraeJ da Faraon campili, 

frumento fi ri7^:^ je dice % 
vuoi tu iiulla di me cocca la mano, 
a!ì X gli to 6V4 la mino . 
f he lìio ci dia pace, c ttn^a^fano» 



O Mcì calanti gnrio/ì , e magi^ii^ 
il noftro inaino Re vi fa cercare^ 
c credo chiaro; e vi darà gaadagoI> 
perche gran cofc vuol con voi trattare . 

// primo menata ne dice • 
anJ^a'd iht: rderqu^I eh.: VJol co/ia^^à., 
che noi polliiinpoidoniancaniniinarc 
che ci vuol in ricchff zzè pcruenire ^ 
non s'acqui (Un o^ra^io ò per dorraire* 
. Il Sinifcalco m^na e mercatanti al I\e^ 
Maeitd facra io fono ito in mercato > 
cotlor trouai, che /ì volean partire, 
peri^ireinBibbilIoaia hanno aflett4tO 
oad'io gh' fe restare » e a te venire , 
fccndc difedia , e dice . 



'tìu'n ylmento fi parte , eU.B^<^. dice al i^. ò Mercatanti io hò per voi mandato 
Diletto fpofomioio hò (bip^uo, peròche vn gran fegceto io vi vo dire j 

ched'lworyegji^oilaiofij^lmol finire, e v-nderouuivnamercatanzia 



é^efftreri Rofaia !i aelp.tco , 
ch'io ^1 ve;4^io p^r dolore al hn perire , 
per la qual cofa i hò fermo concetto^ 
:uka n nì^ di farla morire y 

[ arrecaci t^nto a noia , 
. m^end.? , che ia muoia • 

>ia permea mano, 
m il forvia tre uata, 
e cH^^BWPViti-il^ Soldano , 

.'haran io coi^erata, 
io V 3 hi fesjr cTì, che^u^tìtmandiano , 





cd'anlaiorp.r ì'jai ^rarw^rrau, 
al toròii^r a Vlim nco m voce fcortaj, 
noi gli dfrcn con pianti ella fia morta 
La l\egjm dice al . 
Farai cercar di qu;<h viandanti, 
il modo, che cu di Ci vuol feguirc> 

Ill\ediceal Sinifcalco\ 
vi SiniftaJco, e cerca Mercatanti , 
efalliinnanziame prerto veniret 

Il Smifcalc^ dicc al I\c • 
maedi facra, or vò per tutti quanti, 
e farò, che verranno ad vbbidirej 
e fjnza dirpirchecafo,o cagione # 
verranno tutti à rua iibiuizio le • 



ch'è di gran fruito , e molco vtil vi fia* 
// P^^e gli mena da pxrte , e dice. 
Volete voi comprare vna fanciulla 
Vergine, bJliy nobilmente nata, 
ch'io lo nunrita da piccina in culla, 
c non lìd par;, honelb, e coftumata^' 
ma io non vo, che fene fappi nulla, 
e tarouui di lei buona derrata, , 

// fecondo mercatante dice • 
non farei pregio di dare ò d'haueré 
(e prima Re non cela fai'^edcrc* 
// dice à mcrca anti . 
Venite meco, io dirò dia donzella, 
che'l mio tìgliuol la manda i falutarc* 

// B^egli manda i R^fana^ e dice. 
Rofanail figli uol mio per te flagella , 
econuiemmitiin Francia a luimadarc, 

- // I\e tira da pa ne e mercatanti^ 
guardate Mercatanti fe le bella, 
Qobil, fauia, dabben, che vene pare ^ 

f^n mercatante dice. 
fe Vergine è coni? o fai capace, 
prendi ciò che tu ?uoi> ch'ella ci piace ^ 
// % dice à mercatanti. 



Io giuro avoi perla corona mia, 
ccni'tlla nacque eli e Vergine, epur^,' 
// ifeaUo va à mcrca^^.ti^ e dice • c miìle dobble d'or fuo prezzo fia, 

cmcna^" 
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c me natela predo alla ventura , ' afpf tta vn poco io vò pel libriccino; 

// primo mercatante dice . e verrò volentier teco al riardi no . 

ix)i non fappiam veder modo^nc via, Profana va pel librkcwoj e dice • 

ne come vfcir pofliamo delle mura.^ ^ Madre di Crifto , o V. r^ne Ma ia 
che fe vien fuor ch'ella non fia veduta , tiemmi per ma pietà le mani addoflb , 
mai più fari da neflun conofciuta . contro a ^rincanti della gente ria^ 
// dice à Mercatanti . che guardar fenza te no n me ne poflfo. 

Io hò penfato il modo di puntino ^ , quella Regina pare ho ,gi H pia# 
chea man falua dommdifuorrharete ch'iodubitodil.^i quanto ch'io poflb, 
con la mia donna ella verrà al giardino^ ch^ mi fa più carezze che non fuolo , 



e in fuajprefenza la imbauaglierete, 
e nirategl* il vifo pel cammino , 
c fenza indugio poi vi partirete , 

// fecondo Mercatante dice . 
te danari hora^e mandala difuori, 
c non hduer temenza di romori t 



ò m'hà ingannato ò ingannarmi vuole. 
B^jana torna alla Regina j e dice • 
Guarda bell'aria, bel tempore bel folt/, 
che'I cuore , e i fenfi fi rallegran tutti> 
e fempre in fimil tempi andar fi vuole 
per bei giardì n cogliendo fiori , e fruttij 



Dati e danari t Mercatanti fìnafcon- entra qua drento à cor delle viole^ 



donoj el ?^ dicefrà je . 
Ohimè dou e la mia fede ridotta , 
piglierò IO vn partito sì folle , 
la giuftizia , la fe richiama ogn botta , 
lo fcetro , il real faggio acciò mi itolle^ 
e s'io noi fò la Regina borbott 
rammaricafi^ grida , e fempre bolle , 
e l'hanno quelcerucl delle farfalle 
c conuien d'ogni cofa contentarlo • 
Il ritorna infediaj e dice aliaci 
B^egina . 

Spofa mia cara la cofa è ordinata 
& hò prefo il danar della donzella , 
al giardin fia doman da te menata.^ 
come tu giugni quella gente ftlla. 



erm 

èlSKeginaj 



cheperdiipttto i1iàmand<irà via^ 
ò dolenteorfapcllaiic pouenna;, 
e non è ijui verun^ che oer lei fia, 
fe Vlimén^^Bai la tua rouina 
morrà di o^Pa , e di manincoma 
no potrei mai con tal finghiozzo viuere 



rharan prefa in vn tratto è inbauagliata, fia che f vuol,chi i>lielo voglio fcriuere. 



cpoi a furiar partiran con ella. 
La Bregma rifponde , e dice • 
Intendo qucfto cafo a vn puntino, 
lafcia à me far la menerò al giardino* 
La B^ina va à B^fana^ e dice . 
Rofana m^.a tu par m ^zza fmarrita, 
e parche mal color nel volro pigli, 
io vo fin al giardino fare vna gita ^ 
à cor de bianchi tìor^ gialli^ e vermigli^ 
Vienne j e la treccia tua barai fornita 
di Gelfomini, di Viole^ e Gigli . 
Bpjanarijponde alla Bregma • 



dandogli vna lettera % 



e fior che di . ui^'ada fono afciutti , 
Entra B()fana nel giardino, vn Mer^ 
tante gVefceadofio^ e diccL^ . 
con elfo noi verrai m compagnia ^ 

Bsùlana grida ^ e dice ^ 
mercè , ai uto , ò Vergine lyj^rla . 

I Mercatanti pigliano e ynoi^ 

amico di ylimentOi 
Quella è Rof;;na^c q^r Ik' 



I 

j 



La Bregma ritorna al ^eJ e dice i 
Non domandar fe la cola e allcttata^ 
ch'io màdai nel giardin proprio lei fola, 
com'ella giunfe ella tii mib;iua^i'uta, 
ch'ella non puotè dire viu parola 
ve^che dinanzi m^l'hò^purkuata, 
or può tornare il m ofi;-;liuol da fcuola , 
ch'io farò certo non la dei mai, 

// B^ dice atta Bi gina • 
non ne parlar, che lana peggio flai . 
L'amico d'f^lmemo dice a vn corriert 



i 
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Vicn qua corriere infino in Frada andrai & è da Roma m real fangue naca j 



fe tu volv-ffi attendere d vjdella j 
noi ti fare a di lei buona derrata, 

IlSoldam dice. 
fate chs prefto a m la conduciate > 
e buon per voi fefiaquelche parlare. 
/ McrcatarUitormno à tofana 



troua V^ imento figlio alla corona, 
e quefti da niia parte gli darai j 
va cheto > e ratto, e noi dire à per fona. 

Il Corriere dice. 
inbreuegior li feruito farai, 
c*ho buone gamo^.e h ftrada ce buona 

€ pria tu •zreda io faccio la pTopolU^ Rofana il partir noftro è preparato^ 
(arò tornato d te con la rifpoila . domattina sii 1 alba per piacere, 

llCorrierefi parte, eli mercatanti il fignor della terra ha comandato , 
giungono à l'halle, elprimo dice, che noi andian^ chelui ci vuol vedere^ 
Hofte noi venghian qu: p a loggiare ^ però fd che'l tuo corpo fia addobbato j 
e ripofare vn uo quella fanciulla , e vieni al Re d far noftro douere ^ 
eh' è lafTa, e ftanca pel gran ramminare> acciò eh - domani libero poij 



egid tre di non hd mani^iato nulla 

Vhofte dice à mercatanti 
io la farò alla donna curare > 
che volentier con fimi] fi iraltulla^ 

// fecond'j Mercatante dicc^ • 
falla curar fin eh al Suldarto andreno> 
^lli vez^i , e noi ti paghcreno 



Befana va con laroj e écé 
aiutami hog^ii o Vergi ne MaJia^ 
/ Mercatanti vanno al Saldano . 
Qneft e colei Soldan>che r habbian detto 
parti che manchi nulla al mio fermone. 
Il Saldano dice. 



fatto ft d fc rhd ir corpo mondo,e netto, 
/ M arcatami fi partono , e i^ofana fra. Il primo Mercatante dice . 

fanne ogni prona > e ogni paragone. 



> e dolce m idre miV, // Saldano dice àloro^&à Befana 

h'cjir^ mo^, ' P"-^ m'acquiftafti e fi fard per voi io vi prometto, 
o cri^io ò Regina empia, e ria, hor dammi di te ftefla co idlzione, 
' ue è la fe ch'a mia madre obligafti , 

Redjntordcl Mondo, o ver Mwflia> 
faina Tancilla rua^che^u crearti , 



che fenzate ogni ipeme hò perduta , 
echi mi de dii"enderm*hd venduta. 
Ben mi porrei -di fortuna dolere> 
e dirmi fa lafìititte fuenturata , 



com'haitu nom^ò pulzella Criftiana 

Befana rifoonde. 
il mio nome àia dolente Rofana » 
Il Soldandice al Cancelliere . 
Hor fe le monda , e cafta il vò vedere, 
dammi il vin credenziere a ciò parato. 
Il Creden^^er dice . 

ma io nò vo piiiche'l m.o fignor fapere ecco il vino Signor fd il tuo parere ; 
madre di Crifto fempre fia laudata > chi credo ilpara;?on fia migliorato. 

La moglie dell'home la conforta. Il Saldano da la coppa col vino a I{pfa- 

non pian er figlia mia datti piacere^ na^edice. 
però ch'in breu * f irai nftorata chi è Vergin,cafto,e modo ne può bere. 

Befana rifponde.. echi fcl verfa addoffo, e maculato, 

come no vuoi ch'io piaga il mio dolore hor tien qui bei/c turicfci al faggio , 



ch'io fon ferua, e mio padre fu Signore 
/ Mercatanti vanno al Saldano . 
Oh granSoldanAi abbiamo vna dózvlla, 
che dal Re di Ccfarea e comperata, 



fia flato a Mercatanti buon viaggio* 

BsQfana vota la coppa, el Soliano dice^ 
Poi che tu baila coppa rafciugata. 
Cancelliere vien qua paga coftoroj 
che tale mercanzia hanno arrccau. 
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or diecimila dobble doro . 
• / Cancelliere dice à mercatanti . 



io.hò pur la pecunia annouerata > 
c., colli in va facchetto gran teforo, 
f |jf V okte voi ricontargli altrimenti j 
// primo mercatante dice . 
noi ci fidian di te ^ e fian contenti/ 

/ mer calanti partono jftl Soldano dice, 
Alisbcch virn quafcruo fidato , 
e con- prudenza piglierai ccftei , 
e m enervila nel giardin ferrato , 
e fa, che l';ìltre riuerifchin lei , 
guarda che da ncffun gli Ha parlato, 
quaiy|M£a tempo manderò perieli 

^Kj^eth dite al Soldano . 
fatto fata M.;nor il tuo volere , 
e tu don7e]la vien me co a godere « 
7^Ì€ra?>^jana algìarcinOj e dice. 



prima vorrei morir, chf* mifcul a rui . 

jlpparevn Angelo d I^funJt, e dice t 
L^orazion tua Rofana è fìata vd^tij 
dalla pietofa Madre del Signorci 
c vuol, che la tua doijl»a (ia finirà j 
c riftorarti di tanto dolore, 
tiì farai ancor fdjce^ e fll^r io ir» v:tój * 
e mant^rrati Vergin coivkonore , 
gran malattia al Soldan ih nftai^ recoj 
fi che <*a licta^ io faro ft rr pre teco è 

// Soldato in fedia dice. 
Hoimè^che m'ha fi la fc bbre ^ (Talito^ 
che tutti i ferfi mi fénto mancare, . 
io ho fi lalmaj, e*l corpo indcbi ito,] 
ch'io non mi pofTo p^ù ritto fermare» 
olire piglivi te qua ch'io fon finito » 
me ttc temi nel le tic d ripofare 
lafc wtemi ftar fol fc n7agmol Iz^j^ 



Entra qua drente^ e ti fia fatto honoi e , e nt (Tun venga à rompcrmiJa tt rta. 
d;ce il fi^ncn che c pena della v.ta.^, f^limerttotQrra,e'painta!a dettami^ 

voilatenghiateì)cr vòftra maggiore, co cheglihancualcntto . jg^ 

e fia da tutti amata ^ e nncri'ta^ ^ Hc^'m è dilettole carp'amicc^iriio^'ij^k^. 
La prima fa)iciiilld del giardino rifpon cht m'hai tu fcriito della 
de j e dice. o mal di tto padre, iniquqjg^tio, ^ 

iioi farem femprc pronte à tutte Th ore, come fapt Hi tu faf^ fAì^ f^ U 
c fia da tutte, fua voglia vbbidita, ioti prometto, e giuro^opi pcrjpio > 

entra con noi nel giardino à godere^ che maipiùentrerrò dréro dtua fìanza 
e noi fian tutte quante |j tuo piacere, s'io f/on la rjhò prima, e vo ccrearìa^^ 
I^fanaentra drento'^ e ponfi da partr^ ii:finoin Bgibblrcnia andròa trouarlà, 
'e fra [e dice . V ami co c hiamato Ehflorgio dice . 

HoitTOé libertà mia fei tu perduta, ' Io non soquaringmria, oqual vende tta, 
o padre^o madre,o regno^o miei parai, s'hi^bbi Oi lei tua madre hauuto à farCj 
O Verginità mia feitu ver7duta«^j che la venne al L,Ì3t din con lei Toletta > 

dpue fon hor Rofaa.i i uoi coiitenti ^ quiui la fece à molti imbauagliarc , 
figlia di Re^ hor f Hiiai?a venr^uta, poi la menomo via legata > eftrcttaj 
inpcne^uip 5'n>indcreìia.afTanni,ef cri, th'era p?e ti vd<*nd<;la parlare, 
ma non mj vo dolergli *l mio peccato/ e fi m'mcrelbe dv Ila fatta ivau^ria j 



nierita p-ggio. D o fia Jnudato' . 
Madre de peccator, Vergine pia^., 
iiolonni decil affi t:i,e ftonfolarij 
difendi tu la Vergin tà mia , 
e non guardare à comineiri peccati j 
e pre w il tuo figliuol vero M tiS r. , 
c he tragga me di man de rinnegati , 
e fc non è pt flìbil forte farmi ^ 



che ti madai (]uel far.t in frena^^n furia 
Fn barone vede yUmcnto e va al R^* 
O ma:;no Re il tuo fi^^Ho, e tnrnato, 
v Jh"to à nero con molto martire, 
d ca fa d' Ea(1:oni;io lui fe f. rinata j 
c dicèòuetùfia m a vuol venire j 

V Ke turhnndoQ dice . 
hoimèdoknte iolonpericolao> 

che 




\ 
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che bZ è tolto quel.cn a dona crede, nemai capSerò do.e "fi» ' P^'^ 
chefonteacetaelló.efc fcdt.. andrò pel mo»dopoueto, ' '"«f"^".' 
oìl^rllTìL , che pofs.o fare . folo i '«caria enza compagn^ . 
poich-ilmiofigLoè fi forteadirato, «'^""'"^^""'"■^Simai 
^ConBgUerrrUeicar.chevenepare. ^°-];±p:T^^$Z:ài.. 

femprefivuolalfa.tor,parare. ' VXerte donneàdouiaa. 

andiamo àritrouareou'eallogs.ato. ''^'X^^X^Mac/re^;. 

e con humamtà fi vuol parlate, ^ yumemoaitc ^ . • . 

&oferirdanari,robaJfta.o, D.menonduraftL.g^ma^^^ 

:rn;s^itrSà"«<^ero/pe"S"'^^^^^^^^^ 

ctrgSkr «taL Svolere. «cHe-enu^S^^^ 

chefemivedehauràdino.merccde , %;°Xo:t^:;j"^^„i,-.«^, 

.„£tódtuXe«o duolo , . '^^K't'-rr'dS^- 
a floltl folle , e pai7o è chi vi crede .Pigliate donne efen,p,o a fata m> . 

iAfp]S;bbeben^handaruifo^. ^'SrH^uKgSenedia; 
. cheforfealm.oparlardarapmfede, «''^'5f^';'^„a„,o,uà , 

i,«H.jj«4<i«4/5e. _ ch'ioXòvnoto, 

,divenit«coal..ut.ofond,fpofia^. * °;?Scorein^aSdogUa,e.riftì«., 
Il Bf r-fiicnde. aa.ndofperauovecchiaripófatmi. _ 

re vuoi venire andumo hot a tua poKa. 'P"*" cercaconfumatmi; 

OdolceFig«uol™o,ch-éqt,d ch^oseto Ji^^^^^ 
che tu non vieni a tuacafaa polare, '"""^ „ ' Madre n'ècagbne. 
e faich-iIRegno e .uo,roro e rargeto, if^^^Z^^»^- 
e che fcmpre i cerco d efaltate . 'e ai leguiria ■ r ■ 

,u mi dai dentroalcor tanto tormento, vochevadacon^^^^^^^^ 

.famn,.m„a,ui altempo coniare, 

yu dmfiilmc éce^: "' '° , ^ „ aei dirò farai . 

fegui figliuolo fuavo^ia • edefire^. f'^^'tlcu" dubbio tuia trotterai.; 
ch'èprccettodiDioilPadreubbedire. , 

.rcolS:.tn^ap':cU'b^ 




/ \ 
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i 



yn Con figliero dice, 
ella fìa facil cofa d daiiere ^ 
Te tu farai quel > che noi ti direno, 
f.ii che'l cófiglio d'vn vecchio è Itiinato, 
ch'à molti efempi s'è fperimentato. 
// I\e dice al Figliuolo , 
Vedi figlfuol in vn tratto è partita, 
le tu vuoi pur cercàr di rifcattarla, 
mettiui il Regno , la roba , e la vita_„ 
fé vuoijnBabbilloniaire à trouarla, 
che i Mercatanti in li fecion la gita, 
e diflbno al Soldan voler lafciarla, 
noi faren forza figliuol fe vorrai,, 
che col cònfigllo , e danar tu l'haurai . 
FUmento dice al I{e . 
O fedel PìAk io mi confumo tutto , 
e chieggJwiperdon del mio fallire, 
veggio il cófiglio tuo da far buon frutto 
però l'intendo à pieno di feguire , 
refti fola mia madre in pianto, e lutto, 
che mai doue ella fia io non vògire. 

Il I{e lo piglia per mano , e dice i ■ m n > \ 

hor vieni meco à cafa in vn momento ,io che veggio giililài quell vfclo abrirc 
ordinerò , che tu farai contento . ch'io non dica Rofana eccolo i tene* * 
^ ranno a cafa , & il i{e in fedia dice . ma Dio lo si vorrei prima morire 
SuSinifcalco vd fenza indugiare, ch'd man venir di quel,che qui mi tiene 

e metti in punto tutti i miei Soldati , signor Giesù , che dai (ofii, &ardire * 
che lungi il mio fighuol gli vuol menare che chiunq; t'ama, fèrue, e vuoiti bew 
fa,cheficn tutti in vnmumento armati, falual'ancilla tua, bontà inanità 

// Sinifcalco rifponde . e fammi forte , ò tumitoilavita^. 

c fono in puntò tutti ad vn chiamare , alimento giugne conlè ^emi d'armi al 

llSimfcalcofivoltaa'Soldati, edice. bofco ,&ilCoMiéredicc:^. 

fateui innanzi , eccoli appar. cchiati , Di qui à BjbbilIoTiia è due ^iornato 
francheranno il foldo chiai o veggio , è gl'è buon di fermarfi à confi^iiare * 
che faranno a far ma e , e faran peggio, vogliali noi ir contante gente armate. 
Il ^ veduto i Soldati in ordine ,/ì voi- crediamo noi ilSoldano sforzare. 
taalFiglmolo^edict^. &imepar,cheletìenqiurciiate. 
Per tre gradi fi regge in fignoria , & vn con Vlimento debbaandart. , 

per forza, perconfig io,eperteforo, folo alla terrai cercar modo, c viX-« 
togli per forza quefta baronia , di riauerla , e quel f.giiico fiso . 

e pe Iconfigho menerai coftoro , p^n altro Ccnrid'Jedice^. 

quelli gouernon la perfona m-a.., Ed.ceilVero ,vnfo1contecolTi 
eperifperidermoito argento., oro, el'^lcroreitiquicouiatuagcmi», 

/li- 



Militi andate qui col mio figliuolo , 
e quel , che vi dirà proprio fareto, 
leuategli Configlicri noia , e duolo , 
nefuoibifogni lo configliereto, 
& à te dò quefto teforò fole , 
col qual dieci anni , e più ne goderete ^ 
e fopra tutto , ciò che vieni à faro, 
guardati quanto puoi dal guerreggiare . 
Fn Soldato dice per tutti. 
Eccoci in punto tutti quanti armati , 
pronti al partir quandojche lui ci vuole, 

Fn Conigliere dic(Lj . 
e faten tutti i dueapparecciati, 
aiutarlo con fatti , e con parole , 

alimento chiede licen':^, e dicc^ . 
voi farete da me ben premiati , 
hor andian via,che l'indugiar mi duole, 
e fempre ti terrò Padre à memoria-» , 

Il % gli dà licenza , e dice . 
vatti con Dio , e lui ti dia vittoria.» . 
alimento ft parte ^ einquefionpfàna 
dice fra fe^, i :;i>\ 
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alimento dice-)* 
chi verrà dunque à farmi compagnia ,j 
€ l'altro refti al mio chiamar feraente , 

yn altro Conftgliere diccj . 
verrà Currado ^ch'hà gran fantafia , 
in ogni cofa è pratico , e intendente», 

'ylimento-dice aCttrrado . 
andian Currado à intender kbrig;t^> 
cvoi fegreti albofco c* afpetttato. 



lo ftar io fola pur molto mi placo 
ynx Fanciulla dice à B^fina , e poi fi 
partono 



gouernati a tuo modo,erefta in pace, 
Tarmfi le FanciuUey e Vlimento giù* 
. . , . gne àl'HoHeria , e dice ali Hojìe , 
Hofte buon giorno^io vò teco alloggiare 
con VII famìglio ,e quella compagnia , 
Ceoreti al bofco c' afpetttato . hai tu roba da farci trionfarci > ^ 

f ^nd^^^ d'ce ch^ nolhabbian danar da gettar v.a., 

lUltcj LHo^enfpondearlmer.to, 
Compagne mie q-iefta Fanciulla nuoua, voi non poteui meglio capitare ^ 
L^l.. A^\Jr.r» . P rnn fofoetto > di vm , viuande , letti , & hoiteria 



ili molto doloro fa ^ e eoa folpetto, 
à piacer con veruna fi ritroua j 



di vin , viuande , letti , & hofteria, 
e fò ne' pregi àciafcuno il donerò. 



",.^»..noL .^fkrmnDroua Amento dice ali Hojìe 



.MUiiJ'w"'— ^ i-^-^ 

inii«ianlad ballare , e faccian prona 
s'iu cofa alcuna prenderà diletto ♦ 
che fe noi Uiamo dalei feparatt-», 
,noiìaren poi dal Soldan biafimaic-» . 

Vn-altra fanciulla dice, 
«ai tu quel , che è fe non tauella , 
farà fuo danno > ch'è troppa ^UP!"»^ ' 
ch'io veggio , che gli pare eifer li bella : 
chenonci ftima, e però ci riferba, 

yn altra Fanciulla dice. 
c par che l'habbi al cor mille quadrella 
che menin la fua vita afpra , & acerba, 
andiamo à fargli tutti compagnia - 



ylimento dice allHofle , 
Hofte porta del Vin dacci da bero , 
che noi fian pel cammino ftraccijC laffi, 
e nontemer ch'io ti farò il donerò, 
e buon pertefenniilialloggiaflì, 
L'HoHe porta da bere j e dice . 
ecco qui il vin poneteui à federo, 
, tanto ch'io vò per due bu6 cappò graffi 
chiedete pur ogni voftro appetito , 
perche io d'ogni cofa fon fornito. 
alimento prcfenta l'Hojiejya ^elaFt^ 
gliuoladice, 
Dou'io fon vfo per le terre andaro, 
io hò per mio coftume , e per vfanza 



< cauerenla d'ozio , e fantafia . l^ffer molto cortefe al prefentaro , 

yannomfiemeàKofana.&vnaéce. ^^J^cS^^ 

Sorella noftra ci ■ l p^rò vogli hoftefla à perdonaro. 

eh a niunacofa mai con noi non vegni, e pero u r ^ffidanza, 

U non che fermamente no. ftimiamo, p,,nderai, 
cheperlatuabellezzanoncdegn. , f^^^Sonore al collo porterai . 
c per quefta cagion noi t mu.tiamo^^^ < ^TalogUe deW HoHe due . 
à fare vnballo, e preehian non « ^^^8"' 'afpetto voftro e' mi par huom da bene, 
con effo noi , che gl'è ragioneuole , ^ alP^^^^^^^^ non hanno pari, 

che quàto vna è puibellafiapiaceuole. l^^^^^^^^^^^^ hò riftorar tene. 

Befana rifponde r - - s _a.^j.^n.. 



UlilUUUlli» Vis ^ ' 

che quefte cofc sò cofton danari , 



Sorellemia non vi «^^'^^"Igl'^^!' 2« Figliuola deW tìoM^^àice , 

ch'io nonfeguaconvoigioia,edile w, . f-^^^fe^che donate à meno, 
eh IO fuggo tutto quel, che voi cercate, qu "^^^^^^ ^^^^^ ^ , 

il piacer voftro m'è noia, e difpetto, ''^'^''^l^l^^/^,,, ^ 

« s'io faceiTi error mi Pf^^^^^"'^^^ ' ^ Pio mi guardi da tormento , 

«sò quel^ £h'w conofco y ; prometto , pregate l^io m ^ 
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- ,'.r i^'ìf P^"'' • ^"^^^ Po^ò d'ogni cofa aauiferla T * 

n-, ^/'^/'fJF^'^l'^'iiT^i'^rito, d'imbafdata ite porterò poi, 

Dilettorporoqueftoforeaieri, - alimento due di' Hofiefi^/ 

eai'^r^ f '"^'i'"?""'^^^^^ madonnaandate, e fi fari per voi. 
itrLr 't7 ^^"^^^VP'f^e"' VHoflcff^ràadUUsbech, e dice. 

guardafechadonacovnbelprefemo. Allsbech io votte entro paflaró, 
ma lui dimoftrahauer molti penfieri. alletuedonne, cmoftrarqueftavefia ' 
cdicebuonpervois-iofonco^ .henefoglionledamecompe a^^^^^^ 

i-tio^ie risponde allamoglie, ch'io ne farei vn gran piacer di quella 
d, fue faccende non vò domandarlo , Misbcch all'Hoftefia ^ ^ 



ma di quel ^ che fi può vuolfi aiutarlo . 
ylimemo chiama l'mfie . 
Hofìe perche tu par fauio , e difcreto, 
e molto coftumato al praticare-», 
io vorre trattar teco vn mio fegreto , 
ma dimmi prima poflòmi fidare^, 
L'HoSìerifponde, 



tu m'hai Hofteflà vn di i pericolare , 
con tanto ire , e venir vi torna prefta ; 
che da te In fuor non centerria perfona, 
fe ben fufli figliuolo alla corona . 
L'Hofieffavà alle Fanciulle y e dice. 
Belle Fanciulle io hò meco arrecata , 
f-rv.v • "j T .. vna velie di feta ch'io vò vendere, 

feD,omiguardifanoallegro,elieto, e farouui di lei buona derrata/ 
di co che vuo, , ch',0 l'harò i celare , fe voi volete i cotal compra «tendere; 

ella non s'è dieci vuolte portar*, 
è nuoua voi douete ben comprendere ^ 



e co/i la mia donna, e fe potremo , 
darti aiuto , o configlio noi'l faremo . 



topaefe non e ancorava anno. Tanio^^^^A.^ -^...i -u^ r . * 



l'animo voftro , e quel , che far volete^ 
Vna piglia la veHa , e dice all'altre , 
Affai mi piace quefto bel colore , 
però ch'io so, che piace anco i meffere, 
e s'io la toggo io lo fo per fuo a moro , 
per poter poi da lui più grazie haugre, 
ma io non vorrei anco farci errore j . 



In mio paefe non è ancora vn anno, 
ch'vna forella mia mi fù rubata , 
c credefichc qui menata l'han/io, 
e dicon , ch'il Soldan i'hi comperata , 
Hofle fe tu fai n ulla dell'inganno, 
e troui modo di li fia cauata.^ , 
io tVferò fi fatta cortefia_, , 

1 • - n. "-^ * IV/ iiwu vuli CI «meo rarci errore j 

^dicnontifiamefiierpiu l'hofteria^. però mi dica ogn'vna ilfuoparere, 

LHoUe dice a Alimento. Vnarijponde, 

(^efta fanciulla tua carnai forella , moftra i l'Hofieffa che tu non la voglj ; 

Ltrcfettimane opiu teeconnoi, poi fe'l pregio non guafla, tulatogS, 

c hera vezzofa aflai honefta , e bella, Fn altra FanciuUa dice. 
nel h ne 11 gran Soldan la comprò poi , Guarda che la non fia roba rifatta , 
che! trarinchiufa, e non fi può vederla, da qualche rigattiere, e ricardara, 
perche la guarda più che gl'occhi fuoi , che tu non fuflì poi tenuta matta , 

€ lol la d'>nna mia a quefto è buona , che faria doppio mall'effer giuntata," 

e da lei infuor non yi può ir perfona_. La Fanciulla dice . 

D . cofteilipurdiquaichecafa tratta. 

Perche dcJ do 'or tuo mi vien pietà . però ch'io l'ho i l'aria affili fperata , 

cper tnagent:lezzaandroatrouarla, intendi ilpregfo dou'elia diStracollo; 

ep9rteravnavdled.faa> e non comprar fe noni fiacca collo. 

e diro al moro vogl'ir i mofirarla , r„a Fanciulla dice . 

Ili: m: cono ice , e tnai non me lo vieta , Tu vedi b?n com'il drappo c sfiorito, 
_ ciiisù 
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cure si danaro acccu la ogni panno > cosi imo , c tu iwua t»ji. - 
evuoi tu àvn tratta :^'a> l'HHcffa parte, e diceadMìshcch- 

L'Hosìcfja rijpovb . Io hò 1 1 roba alle donne lafciata > 

è d'vn huom ca i:cii t hc-ggic fallito cpiaceloro, wagliùuollafpefa, 
pregio almencirquatvt?. ì:rè fix-», tum'hai feruitaio ti reft' obbligata, 
che .la fece di nuouo è forfè vn anuo > e fon per te parata in ogni imprefa-/, 
e non verde le ma niche > ci foppanno. 
LaFaciulladice. 



Io la farei di pezza al men di verti , 
tu credi hruerd far con bàbbuùfiì, 
e fettfiè per dieci l'acconfenti, 
io non la voglio fe me la don.^flì. 
La Fanciulla dice all'HoHeJìa . 
guarda fe c'è chi pili fe ne contenti , 
ma ben vorrei , che Rofana trouafii^ 
portala li, che l'hà danari aflai, 
fe piace à lei , tu la venderai . 

L'tìojh jfa vd a Profana , e dice . 
a fia la btn irouata figlia bella ^ 
io fon l'Hlleflà tua douc allggiafti , 



Misbech dice all' Hoftefia. 
per qatUalibcrtà , che' i Re m'ha data , 
alla tua cortefia non fòcontefa^ 
« da te in poi neffun la può vedere > 

L'Hftfliarifponde, 
io ne fon certa , e fo no al tuo piacerò » 

tofana dice. 
O mefchinello afilitto , e fuenturato , 
che fopporti per me fi duro ftento , 
io temo più, che tu non fia tre uata, 
che'l viuere,e'l morir per ogn vn cento,' 
Signor Giesù j che mi fei fempre allato, 
difendilo da noia, e da tormento, 
fi come io so, che gl'lid in te ferma fede. 



che ti poi to hoggi vna buona nouella_„ babbi pietd del tuo feruo è mercedo. 
Che la miglior peV dieci anni guftaftì, L'HoJlejfa torna ad cimento, e dicz • 

in cafa mia vn tuo fratel s'appella., , O nobil giouinetto io fon tornata.», 
nella camera iti don'allo^rf^iafii , da vifitar la tua carnai forella , 

mandati d dir , c'hà di fpofto il fuo core, & ogli detta , fatta l'imbafciata , 
idi qui per forza, ò per ancoro, ciietucifd ,ecerchi divcdula. 



rratt» dj cjui per 

Befana r/ioftra maraniglwft . 
0 non conofco chìcoftui fi na_i. , 
) che pofla venir qua mtco fi fole > 
l^HsiejiadiccàlyiUna. 
non temer nulla nò fanciulla mia, 
del gran Re di Cefarea cgl'è figliuolo , 
& hà con feco molta compagnia, 
e vuoiti liberar da tinto duolo , 
. Profana f(fcmpreaU'Hliej]a,€ dice, 

ò mefcinellQ à che ti f.-i tu meilb , 
de parla piano hoftefia , che gl'è dcflb 
Digli così al mio fratel diletto, 
ch'io fon ven-lne , e cafia mantenuta , 



per trarla fuor , e fe né rallegrata, 
e d'efforteco fi confuma anch'ella, 

ylimcnto prcfenta l'Hofteffa , e due . 
quefti danar per primo andar toirai , 
che molto ben già guadagnati gl'hai. 
ylimento fi volta all'i! afte , e dice, 
Hoftc non baftad'hauergli parlato, 
che bifogn'hor penlar canaria fuori , 

L'Hofierifponde. 
vn modo c'è , appunto c'hò penfato, 
. corromper con denar li guardatoti, 
troua Alisbech , e parla coftumato , 
ch'è huó di boriale ftim a{fai gl'houoii? 
e fopra tutto è mifero , & auaro , 



e che'l Soldan con la febbre è nel letto, , r i. > 

proprio ammalò il dì , ch'io fui venuta, và parlagli tu fol , che bara caro . 
edilfemiancor l'Anqiol benedetto, rlmentovddaMisbech,e dice, 
che sépre è meco Criì^o, che m'haiuta. Io fono in quefta terra Capitato , 
fi che dite Ogni tofàaUfatd mio, lontandiftranpaeri,^ foreftierw 
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c w- nuo laMio, Oi* .reto nai.dato lo non commzi 



da poter conferir certi pt uiici! ^ 
l'Hofte qua dcIJa fpadat'hù ìoddto, 
c che tu Tei vn fonte di piacere , 
io hò gioie , e danari aflai con mecO> 
c volentier configlieremi teco « 
*4lisbech rifporJe . 
Qual tu ti/ìa , o donde , e perche vieni 



cerei mai 



qtieifo 



fendo di chi fi fidatraditore> 

yl mento diccj). 
che bella cofacgl'è cifer varfal/d, 
ciferc fchiano , e diuenir fignorOj 

^lisbecb dic<Lj » . ^ 

cotcfto è verone certo, hor sii faccianfl - 
ch'jo vò potendo , vfcir di l^eruo fuore.» 



meco a parlar piu^che niun'altro in cor- va affetta ali'hofte ogni tua compagnia^ 

10 no !o sò , ma ferraocerto tieni, (te poi torna qui , e menatela via . 

ch'io tei terrò fegreto iniìno a morte^ Flimento fi parte y & Mssbecb (!ic(0 

11 miei confidi fon di fede pi. Ili, frafc^» 

fe ben vo'efli entrare in quefte porte , O maladetta , e perfida auarizia, 
non lo direi, e_ lafccrci andarti , o cupidigia del mondan' honore, 

hor di j, ch'io fon parato a conlìgliarti. il danaro corrompe ognipiufUzia, 
r/limentodice, ogn vnoefrervomafuperiore. 

Io (on del Re di Ccfarea figlmolo j io cornetto hoggi troppo gran nequizia 
ho qui meco fuor molta brigata, mapur errar con molti e manco errore, 
mio Padre e ftato vn ano in penale duo per hauer libertà, regno , e tcforo , 
perch'vnamiaforellalùrubara, fio, fi dee far paragon d'ogni martoro . 
& e concjotra qud nel voflro ftuolo , cimento giunge aCHofie , e dice . 

ferua al Soldano , e tu la ricn ferrata , Hofte vuoi tu venire à cafa mia^, 

perche ibnottc mi conuien partirò. 



fe render me la voi rillorerotti, 
honor , danari , e figiioria darotti* 
- ^lishech dice , 
L'honor, loftato , chc i. . lichiede, 
c che fi dee ftimar kaki lìa , 



c'harò la mia fortlla in compagnia^». 
& Alisbech vuol ancor venirOj 

L'Hofterifponde. 
quel Dioinciiitu credi con vui fia»*. 



che 1 huo.che maca al modo delia fede, andate in pace 'io non mi vò partire- , 
c fior caduco al vento , che vi via^ , L'Hojìcffa dice a alimento . 

non ne parlar , che non mi fi richiedo, falutate Rofana fe vi placo , 
di far conn-o i ragion hoggi follia», , rhmcnto la preferita , e dice, 

rimento dice^. ^ìtn qui madonna , e rimanete in pace . 
con k ragion tu noi potrai difdiro, f^limento torna, &Misbecbdice » ' 

che tu'! puoi farpd bcn,che n hi vfcire.Noi fiamo a gran pericoi della vita^ , 



kr>^r/ Mishechdicc. ^ 

f-m fatto da te q iiefto compofito , 

e parti hauer la cofa rlufcita, 
c noi penfar , che può venir l'oppofito , 
di che ci feguiri doglia infinita, 
nó ne parlar, ch'io hò fermo propofito, 
di non lo far , cìùo temo della vita_^ ^ 
VUmento rifponde, 

io hò qui gente alTii da riparato, „„„„ ^ .„„,^,,i„ 

c non ce dubbio alcun tu lo puoi fare . ciie fe fuffin ved uti"i ri qu^e'iripo'rti" 
Mishuh 4ice . feiiza rip;^ tutti faremo morti . 

Mi 



però nefiun di voi facci romoro^ 

Entrati nd Giardino Pulimento dice, 
doue fci tu Rofana colorita j 

I\gfana correndo. éce . 
«ccon^i qui ò caro mio Signoro » 
Befana abbraccia yltniento , e tra- 
martifce , 0* Misbech dice . 
non vedi tu com'ella è tramortita.^ , 
prefto pontela addoffo, e paiTun fuore. 
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V 



i li Saldano dice* 
j'd v a non più parole^^ • 



^ yllishcchU piglia insàie [palle c perch o^^aVaoi coi^i-'agui contom^ ^ 
fy^^onoy &vno lo vede, e và al bifogna a v:ira noftracaniaiinaro> 

xno j e drcc-> • e tu , & io Ro ' ana i n compagnia » 

Soldano io vengo dalla pena , lodando andrem la Veri^ine Mana-r# 
\ %i Alisbcchcótrccòpa^ni armati, f^nBzronvàal diCefarca, e dicci 
5iu :a Rorana in colló j c vìjs la pr» ita^O magno Re il tuo Signor ne viene 
<-anno ratti , e fon già fuoi pallati > cant.^ndo con Rofana, e molta gentej 
Il SoUUno irato dice. il f\e dice . 

iioSinifcaico con tua fcorca^, hor (ara pollo fine alle mie pene^ 
:i tutn qua prcfi^e leccati ^ sùprcfto andianliincótrodiprefentei 
; cicar da poi ciafcua fi vuole. La fuegina addolorata dice . 

// Sinifcalco dice. cofi farò j far la pace ha noi ti s appàriieno > 

fe tu non vuol^ch'iu fia fempre dolente^ 
Il dice alla Bigina . 
e a Ji40i compagni, lafcia far me, che per fard piii fazia, 
egli (ifi innan'^.e dice, io glie lo chiederò per fomma grazia . 
>ifiate Signor noitro il ben tornati , // f^e va in contro al Figliuolo , e dice • 

"dfaaace, le cofe andranno beno. Tu feì dolce figliuolo 11 ben tornato > 

(Alimento dice adMisbech . e tu Rofana ben venuta fia , 

uarda M^^bech qui colloro armati, alimento abbracciailVadreye dice^% 

he ti difcnderdn da doghe ^ e peno> e tu diletto Padre il ben trouato > 
Misbcch fi volta j e vede la giunte del fiate voi fani ^ e lieti in fignorio-. » 
.inoje éce^ III^ rifpomtÈÈf 

tee entenoi fia moafìTal tati ^ fc tu perdoni il^^meflo peccato, 
cial... .V . armi.elafirr primaamcne^ tuo Padre, e Madre ogn va cótentofia!^ 
c*hò la fe rotta , e la figlia rapita , alimento dice . 

)er voi vò metterci la vita-r . e fe voi me dVn don contenterete > 
ìifcalcogli vede:, e da lungi dice # per fempre la mia pace voi hareto * 

La Regina giunge , e dice al Figliuot&y 
Per la fatica , che per te durai , 
figliuolo io ti domando perdonanza j> 

alimento rifponde alla Madrc^ ^^ 
fe col mio Padre quel dirò tarai , 
fari purgata ognivoftra faiUnzaf 
quanto che nò , non mi vedrete maf> 
ch'io andrò a ftare a Roma per iftanzaj 
Io vò , che VOI lafciate il Paganefmo, 
fiillace, e vano, e prendiate il BatiefmOà 
•B^ofaua s inginocchia • e L battaglia fi La Fuegina lieta dice . 

appicca , e quelli del Saldano mio-?o\c\\c tu lei al perdonar fi grato, 
jono , ^^limcìuo dici: , Battezzami 1 tua polla io fon còtenta » 

oa tutti quelli cani fpentf, e morti, ll!\edice. 
ccci ntirun,ch.^ fcnc vo iiaandareL/, & ancone fon fempre apparecchi ato^r 
chi farà quel , che la nout Ila porti > molto be ne radon , ch'io lo confenta, 
potete il capo i ch! non vuol rcitarc, KUraento mgrai;ia Dio > e dice . 



>o tradito: fuggire, 
iv, . /oftro è conolcuito^ 
l^^al gran Soldan venire^* 

ra com'è douutOj 
gin re dice a fuoi. 
4^.: Si .>i.^gna vincere, o morirò, 
%: fpcranza non c' è d'hau: re aiuto , 
p^ì^liatc Baroni tutti i lorcampioaij 
f^lWiénto fi volta a E^fana , e dice • 
C tu fa in tanto a Dio orazioni» 
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ìm 



ct'etnoDiofiafcinpcetuIrudato chelo fari piiniVdsTaoiper.'itr 
andiamo ^ che rindu;»io mi tormenta , e dice j cli'uira. idat c \o v^Ns^ 
te d voi Padre, e Madre fi richiede e quei,che nò v'andrà lì fmifi i 
d'hauer Tempre in Giesù perfetta fede . Il in fedia al jigìiuoio du z , 

frumento dice ad M'u hech , Figliuol mio-car pc: ch'io fon ncea 

E turche m'hai più, che mio Padre amato con tutto il Rcgno^e con la doiina 
dimmi j che vita vuoi j che la tua fia > vò à<*ar\ d Dio , abbandoiiar lo ita 
^ Misbech rifponde . e dare à te tutta la fignoria-» , 

10 voglio effer con quelli accópagnatOj e quefta è la cagion r Wio t*hò alleu 
e Batt'ezwrmi al ligliuol di Maria , per darla terni, e'I Regno in tua bai 
che gii gcan tempo l' hò defiderato , e la corona , e fi nuouo apparecch 
per feguitar la giufta , e fanta via^ , lafciando ripofar me , che fon vece. 

VÌimènto dice, Vtmento fendo incoronato éc^ 

de l'vno , efaltro dono io ti ringrazio^ Poi ch'in tuo nome m'hai cottituito , 
andiamo al fonte oue ciafcun fia fazio . la prima cofa io hò fatto difegno , 

yanno al Fonte , & Flimento dice^ . di riftorar coftui , che m'hi feruitd 
Clemente , e giufto Dio, che c'hai capati che nori lo pagherei dandogl' il Reg 
col fanguc tuo da n^an del Demon rio > vien qui Aiisbech io hò fatto partit 
della tua fede fanta illuminati > di gouer narmi fol co'i tuo difegnàr 

&: hai contento ogni noftro defio, Aragona fia tua com* è douere > 
coftor nel nome tuo fon Battezzati , e fìatti qui mio primo configliere-» 
col cuor benigno manfueto , e pio , aiisbech rifponde d alimento» 

Padre non bafta 1 accm, e l'orazione >0 Signor mio io ti fojjp obbbgka, 
che vi bifogna ùlv rdjpraziono . ^po» creder j "ch'iVcerchi ùi rKqj| 
Manda pel terren tuo notificando , che vaìpiu ! Sacramcto^c^ m'hail 
che gl'idoli co' tempi fiano fpsnri , che tutto quanto il m5do;,e\two teft 
il I{e chiama vn Banditore j e dice . come tu vuoi io ti fon femprc allato 
banditorvi, eds mia parte vn bando, difpoiloà far per te ogni lauorj 
à tutti i fottopofti .» e ftieno attenti , fono i quehch* tu vuoi cótento, 
efpreffamente , che così comando , e d'ogni cofa fempre io ti rin-^rj 
che niuno i GIoue3& altri Idol cófenti, Misbech fiede , e Vi. 
che fìra tre giorni ogn'vn fi Battezzai ,Sudditi , Popolani , e Cittadini , 
e pena delia fcrca i chiunqu'erraflì . e chi per fenipre vuoi meco amici! 

;/ BandUore bandifce , e dice , ladri j ribaldi , ghiotti , & aflaifmi , 

II Re fi metter Bando , e ce mandato, fien ribcli: cacciati in gran nequizia, 
che Gioue.e gl'alci i Dei fieno abruciati. Speciali , Chiefe , Vedoue , e Fantin 
e in fra tre dì v'andiate à Battezzare, feruate i tutti ragie; 
al icmpio de Criftiani à ciò parati , mia intei\T.ionej e ' ■ 




1 quel, eh? non I^ ¥orrd faro . 



IL F I N K. 



ìli Vhen%c alle Sede di <z-j . C\ u .iv . ^npcriorì. 
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